Rielaborazione unitaria delle riflessioni e proposte emerse dal Seminario
Rita Minello
L’introduzione dei lavori
Alla luce degli eventi e delle varie sollecitazioni offerte dal seminario in Valtournenche, cercherò di offrire alcune riflessioni di percorso che puntino ad una rielaborazione unitaria. Tali riflessioni si svolgono all’insegna della parola-chiave “competenza identitaria” dell’IrC.
Lunedì siamo stati accolti da una bella nevicata, e l’abbiamo interpretata tutti come un buon auspicio, simbolo stesso del lavoro attento e sensibile dei nostri insegnanti di religione, portatori di saperi antichi sempre rinnovati, se è vero che “Sotto la neve, settimane e anni si condensano in un unico presente, che li custodisce tutti e dal quale essi affiorano come oggetti restituiti dal disgelo.” (Microcosmi, di Claudio Magris).

E ancor di più ci è piaciuto il benvenuto del responsabile regionale della Valle d’Aosta, Professor Omero Brunetti, il quale, offrendoci ospitalità in quella che ha definito la “casa dell’accoglienza”, ci ha esortati, con le parole del Salmo 120: “Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto?” E davvero chi si occupa di educazione delle giovani generazioni deve alzare lo sguardo verso il cielo, per guadagnare nuovo orizzonte. Infatti – commenta il poeta Eduardo Galeano, “L'utopia è come l'orizzonte: / cammino due passi e si / allontana due passi. / Cammino dieci passi e si / allontana di dieci passi. / L'orizzonte è irraggiungibile. / E allora a cosa serve l'utopia? / A questo serve / per continuare a camminare”. Anche fino alla vetta del Plateau Rosa.
Sotto questi auspici, i lavori sono stati introdotti da Don Vincenzo Annicchiarico che ha sottolineato l’importanza di comprendere gli aspetti costitutivi della professionalità dell’IdR, espressione essa stessa di quel in signo ponere che è proprio della didattica intesa anche come conoscere per agire e non solo conoscere per sapere”. Una professionalità che, lungi dal viversi come autoreferenziale, “si manifesta nel servizio concreto rivolto ai ragazzi e che è apprezzata sia nel contesto scolastico che dalle famiglie degli studenti, ma che richiede una costante cura per la sua formazione e la sua crescita”. Annicchiarico ci ha opportunamente ricordato le dimensioni portanti di questa professionalità degli IdR, “che si caratterizza per la particolare competenza pedagogico-didattica e per il suo peculiare mandato ecclesiale”. Che si fa interprete “da una parte, della necessità di aprirsi ai bisogni educativi di ampio respiro emergenti dal contesto socio-culturale e connessi alle dinamiche pastorali e, dall’altra parte, all’urgenza di tener conto delle novità normative strettamente scolastiche”.
L’obiettivo del Seminario è rappresentato da una riflessione sugli elementi costitutivi del profilo professionale degli IdR, alla luce delle competenze di profilo sul versante antropologico, teologico, ecclesiale, pedagogico-didattico. Nella convinzione che, anche se, per esigenze di approfondimento, questi aspetti sono stati distinti, essi caratterizzano sinergicamente l’esercizio della professione docente. Nell’attuale società della complessità, infatti, nessuna competenza docente, può essere considerata singolarmente, ma va concepita come appartenente a un sistema di padronanze, garanzia di approccio cognitivo all’identità. La teoria dei sistemi di padronanza in situazioni complesse, tradotta in reti che si auto-regolano e si sviluppano mediante costruzioni di senso (implicazioni, inferenze, condizionali, relazioni semantiche, estetiche ed emozionali) garantisce all’IdR quella rielaborazione di reti di significati e di comunicazioni tra sistemi simbolici (appunto, reti di padronanza) presentate attraverso metodologie interattive e di mediazione culturale. Solo da un profilo docente inteso come sistema di padronanze è dunque possibile ricavare le direzioni e i materiali per la costruzione metodologica di una disciplina scolastica. L’esercizio di sistemi di padronanza caratterizza l’identità di un IdR capace di assumere un ruolo preminente nella dimensione globale del cambiamento educativo. Capace di concepire, non più studenti, docenti, scuola, società come dimensioni separate, ma come attori di un circolo virtuoso tra cultura generale, cultura teologica, antropologica, ecclesiale, pedagogica e tecnologia didattica, capace di concepire uno sviluppo della cultura diagnostica per cogliere in tempo i talenti e le propensioni degli studenti nella personalizzazione del curricolo, uno sviluppo della prognosi come: 
· costruzione in senso collegiale del curricolo personalizzato, 
· una valutazione di sistema come mezzo di pilotaggio al conseguimento degli standard, 
· un’azione educativa come responsabilità collegiale centrata sulla personalizzazione del curricolo e sul conseguimento dei risultati d’apprendimento in classe, 
· un’azione formativa come orientamento allo studio, al lavoro e alle pratiche esperienze di vita. 
E’ finito il tempo di offrire modelli statici in cui schematizzare la professione dell’insegnante. Attualmente, in realtà, “ci troviamo nella condizione disagevole di apprezzare la pluralità dei modi di essere e fare l’insegnante, mentre non possiamo esimerci dal segnalare loro, all’atto della formazione, il compito impossibile di abilitarsi in ‘tutte’ le differenti strategie di conduzione didattica, ovvero maturare una via personale al loro lavoro.”
.
Le coordinate entro le quali si vivifica la qualità del servizio diventano pertanto la questione antropologica (Nunzio Galantino), la competenza teologica (Orioldo Marson), l’appartenenza ecclesiale (Giosuè Tosoni) e il profilo identitario pedagogico-didattico (Rita Minello). Anche il lavoro dei gruppi è stato orientato alla formulazione di proposte in ordine alla professionalità docente. E, tuttavia, percorrendo questa strada, l’IdR che esercita sistemi di padronanze è anche un insegnante-ricercatore che concepisce la sua stessa didattica come ricerca aperta ai problemi e alle esigenze di liberazione di un sapere logocentrico. 
E’ secondo tali prospettive che va interpretato l’intervento di Sergio Cicatelli che ci orienta alla sperimentazione di obiettivi e traguardi delle Nuove Indicazioni ministeriali, in un’ottica di percorso evolutivo della scuola e dello studente. L’insegnante-ricercatore passa senza molto sforzo dalla progettualità alla sperimentazione, se è vero ciò che io stessa ho dichiarato nel precedente intervento, e cioè che, “se ci interessano le teste ben fatte e non le teste piene, servono IdR che sappiano agire pensando e lavorare per progetti verso la competenza evolutiva”, che interpretino la progettazione come un’indagine sul futuro, dunque ricerca. “Di fatto, - dice Cicatelli - per ogni disciplina sono proposti distinti obiettivi di apprendimento e traguardi per lo sviluppo delle competenze, che costituiscono forse l'unica novità lessicale di queste Indicazioni e ancora una volta esprimono una sostanziale cautela nella definizione di un risultato che è visto ancora in fieri («per lo sviluppo»).” Il Gruppo 3, il cui obiettivo è stato quello di sviluppare un confronto sulle proposte per la sperimentazione, al fine di offrire spunti di riflessività al gruppo di supporto del Servizio Nazionale IRC, quale contributo alla sperimentazione e alla nuova elaborazione delle Indicazioni, ha colto un elemento di debolezza nella mancata definizione tanto di obiettivi di apprendimento quanto di traguardi per lo sviluppo delle competenze. Per evitare commistioni, ha indicato come possibile sperimentazione una definizione di traguardi, fissati solo per il terzo e quinto anno di scuola primaria e per la fine della secondaria di primo grado, intesi come tappe evolutive, lanci in avanti, non sequenziali ma reticolari. La sperimentazione di tali tappe evolutive può significamente considerare le indicazioni del Pecup, già a suo tempo orientato nel senso delle competenze evolutive.
L’attuale questione antropologica nella professionalità dell’IdR

Intendendo l’IdR e lo studente prima di tutto come persone, attraverso una lettura antropologica delle Indicazioni nazionali per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione, poste dal Ministero della Pubblica Istruzione sotto il titolo “Cultura, Scuola, Persona”, Nunzio Galantino si è chiesto quali elementi costituiscono e – per alcuni aspetti, contemporaneamente -minano l’identità complessa della persona. E si è soffermato sul politeismo etico, offrendoci l’immagine di un Pantheon in cui tutti gli altari (valori) sono concepiti alla pari, nella forma circolare e nell’equidistanza dal centro. Si tratta, ci ha detto, di un’immagine corrispondente alla società contemporanea “affascinante, ma anche abbagliante e problematica, tanto da ingenerare nella persona una sensazione di vuoto”. E anche l’immagine del Far West dei valori, dove “tutto è lasciato all’opinione del singolo o di gruppi di pressione e niente, in essa, è del tutto certo”, è destinata a generare in noi soprattutto un senso di impotenza. Anche le nuove forme che va assumendo il vecchio evoluzionismo materialistico cooperano a tal fine.

Ma quali sono oggi i valori che vale davvero la pena di difendere, dopo che l’attacco terroristico alle torri gemelle ha sancito, per l’occidente, la fine della società del divertimento? In un’ottica di circolarità, richiamo qui un autore già segnalato all’ultimo Convegno di Assisi, Peter Hahne, che ci incita al ritorno a quei valori immutabili che ci consentiranno di rinnovare la nostra società malata. Se non ricorriamo alle nostre origini, non ci sarà un futuro. Solo una società fatta di speranze fondate, ha una chance di sopravvivenza. A tale fine, ci servono modelli ed esempi, molto più che non prescrizioni, e valori che non siano semplicemente tali, ma siano condivisi. Perché “la danza intorno all’Io dorato ci ha tolto lo slancio vitale. Il nostro tempo è caratterizzato da un movimento pendolare tra l’aspettativa e la delusione, sempre da un estremo all’altro. […] E tuttavia tutti sappiamo che, per sopravvivere, abbiamo bisogno di speranza. Non una speranza che venga dal regno delle utopie e delle illusioni. Dalla fatale Ditta individuale, lasciateci passare a una nuova forma sociale: una Società a Speranza fondata. Solo così possiamo essere utili ai nostri figli e ai nostri nipoti”
.

La rete di riferimenti e valori antropologici che Galantino ci propone per un uomo caratterizzato da una condizione di mancanza – contraddizione – volontà di sapere, vuole renderci protagonisti di un progetto di uomo “all’altezza del suo destino”. Li richiamo qui brevemente, in quanto indicatori antropologici forti del profilo dell’IdR: preservazione della memoria del passato, cura del presente, coscienza dell’invisibile, senso del limite, coscienza della pluralità e relatività dei nostri modelli di comportamento, la virtù dell’umiltà e l’arma dell’ironia, il rifiuto di privilegiare un unico linguaggio, l’impegno etico e politico per debellare l’ingiustizia e l’oppressione.
La competenza teologica e l’appartenenza ecclesiale nella professionalità dell’IdR
Orioldo Marson ci indica il profilo teologico-ecclesiale di un insegnante caratterizzato da due passioni: per il vangelo e per la scuola, intesi come cammino convergente non orientato verso l’interno della chiesa, ma verso l’esterno. Da questo punto di vista, sembra che la via italiana rappresenti quelle caratteristiche di laicità e di forte valenza etica che non cede facilmente alla tendenza del post-confessionale, tendenza apparentemente ineluttabile per altri Paesi europei. Gli IdR rappresentano importanti figure di “cristiani laici” nella scuola e nella società, quindi sono “persone della sintesi” che approfondiscono la spiritualità e cercano di integrarla con la vita. E’ questa l’interpretazione che valorizza l’identità IdR a partire dall’impostazione del Magistero dei Vescovi italiani redatto dopo il quarto Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona: «L’impegno educativo della Chiesa italiana è ampio e multiforme: si avvale della crescente responsabilità di molte famiglie, della vasta rete delle parrocchie, dell’azione preziosa degli istituti religiosi e delle aggregazioni ecclesiali, dell’opera qualificata delle scuole cattoliche e delle altre istituzioni educative e culturali, dell’impegno profuso nella scuola dagli insegnanti di religione cattolica. L’appello risuonato in tutti gli ambiti ci spinge a un rinnovato protagonismo in questo campo: ci è chiesto un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti al tempo presente e significativi per la vita delle persone». 

E’ ciò è richiesto all’IdR, secondo Tosoni, in nome di «quel grande ‘Sì’ che come credenti in Cristo diciamo all’uomo amato da Dio che non possiamo certo disinteressarci dell’orientamento complessivo della società a cui apparteniamo, delle tendenze … che essa esercita sulla formazione delle nuove generazioni» (Avvenire, 13 giugno 2007).
Il Gruppo 1, ha lavorato con lo specifico obiettivo di sviluppare un confronto sulle sinergie che - a partire dall’appartenenza dell’IdR alla comunità ecclesiale e alla comunità scolastica - possono svilupparsi all’interno di una pastorale diocesana rivolta alla scuola. Convinti che le proposte formative vadano formulate in sinergia, indicano nel Progetto Pastorale la nuova forma di pastorale integrata, nata dall’apporto congiunto di sacerdoti, religiosi, laici, associazioni, e idr, concepiti come membri della comunità, la quale è il vero soggetto della pastorale diocesana. 
La competenza pedagogico-didattica nella professionalità dell’IdR

L’intervento pedagogico esamina una molteplicità di competenze identitarie, e ad esso si preferisce rinviare direttamente, piuttosto di sintetizzarle in questa sede.

Mi preme, tuttavia, richiamare alcuni elementi che a mio avviso rappresentano lo specifico dell’IRC e che quindi richiamano competenze-chiave per l’IdR:
· l’importanza della relazione, e del coinvolgimento etico ed emotivo che essa comporta,
· la necessità di essere capaci di trasmettere ai ragazzi la volontà di fare il bene, portandoli verso percorsi di ricerca interiore e spirituale. 
· l'adozione di comportamenti adeguati al ruolo che svolge, la capacità di proporsi come modello di persona che vive e agisce coerentemente con ciò che si prefigge di insegnare, 
· la volontà di diventare cooperatore della Verità divina nella costante ricerca e conquista della verità umana, senza pregiudizi e settarismi, ma con atteggiamenti di disponibilità, di amicizia e di dialogo.
Ma se dovessi indicare uno specifico che caratterizzi e qualifichi l’operato dell’IRC, non esiterei a identificarlo nel principio formativo stesso della transdisciplinarietà. Anzi, direi proprio che quella che è stata definita come “competenza religiosa”, di fatto, rappresenta quel valore aggiunto che la rende “competenza transdisciplinare”.
Il postulato della transdisciplinarità è che esista, oltre i confini delle singole discipline, uno spazio riempito da un flusso di informazioni che attraversa tutte le discipline, si nutre di esse e le supera. Si tratta di un luogo senza luogo, uno spazio di apertura, di libertà, di comprensione, di tolleranza, non solo per esigenza morale, ma per necessità epistemologica, in quanto la transdisciplinarità si fonda sull’idea dell’irriducibilità del non conosciuto.

La transdisciplinarità, appartiene alla no man’s land che si situa tra le differenti discipline senza essere definita dalle metodologie di queste differenti discipline. Va dunque oltre la metodologia interdisciplinare, la quale, pur evidenziando le relazioni e le reciprocità di ricerche portate avanti da discipline particolari, si muove restando comunque sempre all’interno delle singole regioni della conoscenza. Nella linea del nuovo orientamento epistemologico ed antropologico, la visione transdisciplinare ed ermeneutica riconosce il valore delle singole specializzazioni, mentre cerca di superare il rischio della frammentazione del sapere e di ricomporre l’unità della cultura, rinnovandone il senso inerente alla vita. 

Essa cerca di ricomporre la scissione multisecolare all’interno del sapere, mira alla riconciliazione tra soggetto ed oggetto, tra l’uomo esteriore e l’uomo interiore, rappresenta un tentativo di ricomposizione dei differenti frammenti della conoscenza. La transdisciplinarità è dunque la conseguenza necessaria dell’interezza dell’essere umano e, contemporaneamente, il vero fine della conoscenza, l’immanenza di ogni disciplina e, dunque, il luogo del metasapere.
Sembra, insomma, particolarmente vocata a valorizzare i sistemi di padronanza dell’IRC, rappresenta, anzi, un vero e proprio valore aggiunto, se è vero quanto esprime il poeta Gibran: “L'insegnante che avanza / nell'ombra del tempio, / fra i suoi discepoli, / non trasmette la sua sapienza, / ma piuttosto la sua fede / e la sua amorevolezza. / Se è veramente saggio, / non vi introdurrà / nella casa della sua sapienza, / ma vi accompagnerà / alla soglia / della vostra mente.”
Alcune proposte di competenza per l’IRC

Nell’intervento di Sergio Cicatelli, Verso la sperimentazione delle Nuove Indicazioni ministeriali, si osserva che «Per quanto riguarda l'ambito disciplinare dell'Irc sembra opportuno introdurre una parallela distinzione tra competenze religiose e competenze disciplinari dell'IRC: le prime possono riferirsi al livello trasversale, investendo la dimensione religiosa della persona anche nella sfera più intima dell'interrogazione personale e delle scelte di fede, che non possono essere una diretta conseguenza dell'IRC ma che su alcune competenze acquisite in quella sede possono legittimamente fondarsi; le seconde, quelle disciplinari, sono semplicemente il risultato dell'attività scolastica e devono riferirsi ai contenuti appresi durante le lezioni di RC».
Segue una proposta di competenze che, secondo una prima ricognizione, l'IRC è tenuto a proporre e a coltivare, raggruppate per comodità in tre aree.

«In ambito biblico-teologico non potranno mancare: la capacità di usare e interpretare corret-tamente le fonti della fede cattolica (Bibbia e tradizione), la capacità di giustificare la sistematicità della dottrina cattolica e, più in generale, la capacità di usare in maniera appropriata il linguaggio religioso e quello della religione cattolica in particolare. 

In ambito antropologico-esistenziale sembra importante l'acquisizione di alcune consapevo-lezze: della specificità della dimensione religiosa rispetto ad altre forme di esperienza umana, dell'importanza della religione nella vita degli uomini, del significato di alcuni principi e/o valori propri della fede cattolica (amore, perdono, giustizia…), della serietà e libertà della scelta religiosa, del rispetto dovuto a tutte le scelte religiose autentiche (anche diverse dalla propria).

In ambito storico-fenomenologico si potranno curare: la capacità di riconoscere lo specifico religioso e lo specifico cattolico all'interno dei fenomeni culturali in genere e nello sviluppo del cri-stianesimo in particolare, la capacità interpretare la cultura alla luce della religione (e di quella cattolica in particolare) e la capacità di interpretare la religione (quella cattolica in particolare) alla luce della cultura, la capacità di comprendere il senso del dialogo interreligioso.»

Chiamato a sviluppare un confronto sul profilo identitario dell’IdR, attraverso un esame delle basilari competenze, esercitate nel servizio concreto rivolto ai ragazzi e alle famiglie, il Gruppo 2 ha declinato attraverso una ricca serie di competenze, fra le quali spicca la competenza di lettura dell’ambiente, della classe, dei bisogni formativi degli studenti, elementi in base ai quali procedere ad una progettazione mirata e specifica e ad una più attenta relazionalità.

Conclusione: l’insegnante di religione tra libertà e responsabilità

«Non ti ho fatto né celeste né terreno, non mortale né immortale, perché di te stesso quasi libero e sovrano artefice ti plasmassi e ti scolpissi nella forma che avevi prescelto. Tu potrai degenerare nelle cose inferiori che sono i bruti; tu potrai, secondo il tuo volere, rigenerarti nelle cose superiori che sono divine». Secondo Pico Della Mirandola questa frase fu pronunciata da Dio all’uomo al quale, all’atto della creazione, Egli consegnò la responsabilità della propria costruzione identitaria. Ma se non tutti sono d’accordo con il filosofo nel riconoscere questa enorme dose di libero arbitrio identitario all’uomo in quanto tale, certamente questa libertà-responsabilità è assegnata oggi alla categoria degli insegnanti, che né dal proprio datore di lavoro né dalla società all’interno della quale operano ricevono indicazioni molto precise e idonee a rispondere alla fatidica domanda “chi sono io?”.
Giovanni Jervis, psichiatra italiano, ha dato la definizione dell’identità personale: è riconoscersi ed essere riconosciuti. Ciascuno di noi ha un’identità strutturata non solo quando si riconosce perché sa rispondere alla domanda “Chi sono?”, ma anche quando le persone che fanno parte del suo contesto esistenziale lo riconoscono. L’importante è che l’autoriconoscimento, e l’eteroriconoscimento possano coincidere totalmente, o almeno in parte.

Voglio dire che non solo il problema dell’identità e dell’appartenenza teologico-ecclesiale educativo-professionale, ma anche quello di tale riconoscimento da parte della comunità, è fondamentale per l’IdR. L’incertezza del riconoscimento della comunità conduce con sé il venir meno dell’appartenenza, modifica le categorie di inclusione/esclusione, e ci riconsegna al mondo come viandanti, nomadi della modernità più o meno refrattari, riconfigurandoci nella dimensione dell’homo viator. Ma anche nell’incertezza è possibile trovare elementi di forza morale: “Passavamo sulla terra leggeri”, scrive Sergio Atzeni, alla ricerca di un passaggio commemorativo celebrato da uomini che si porgono come custodi del tempo e dei saperi, in una terra di linguaggi, d’ombra e di luce, e di diversità. Passaggio “leggero” che evoca il sogno della speranza di riconquista dell’Eden perduto.

L’augurio conclusivo che porgiamo dunque all’insegnante di religione cattolica, rievoca le parole del vescovo di Aosta G. Anfossi: «Diciamo con chiarezza a noi stessi non solo Perché facciamo questo lavoro, ma anche per Chi.» E’ infatti da questa ragione di fondo che gli deriva l’autorevolezza.
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